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IO" COMMISSIONE 

(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

GIOVEDÌ 18 LUGLIO 1957 
(94a Seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente PEZZINI 

I N D I C E 

Disegni di legge: 

« Trasformazione e r iordinamento dell'Asso

ciazione nazionale fra muti la t i ed invalidi del 
l avoro» (1472) (Seguito della discussione e 
rinvio): 

PRESIDENTE Pag. 1347, 1348, 1353 

DELLE FAVE, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale 1353 

F I O R E . . . . 1353 

ZAGAMI 1353 

ZANE, relatore 1347, 1348 

« Modi fiche all 'articolo 9 del decreto del Pre

sidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797 /> 
(1949) (D'iniziativa dei deputati Repossi ed 
altri) (Approvato dalla Camera dei deputati) 
(Seguito del la discussione e approvazione): 

PRESIDENTE . . .■ 1344, 1345, 1346, 1347 

A N G E L I N I 1346 

B I T O S S I '. 1345 

D E B O S I O 1346 

D E L L E FAVE, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale . . . . . . 1346 

F I O R E Pag. 1345 

GRAVA 1345 

VARALDO, relatore 1344, 1346 

« Proroga della legge concernente provviden

ze a favore dei lavoratori tubercolotici assicu

ra t i presso l ' Is t i tuto nazionale della previdenza 
sociale» (2038) (D'iniziativa del senatore Mo

naldi) (Rinvio della discussione): 

PRESIDENTE 1344 

D E L L E FAVE, Sottosegretario di Stato per il 
la,voro e la previdenza sociale 1344 

Sull'ordine dei lavori: 

PRESIDENTE 1353, 1355 

B I T O S S I 1354 

D E B O S I O . . . . . . . 1354 
DELLE FAVE, Sottosegretario di Stato per il 

lavoro e la previdenza sociale 1355 
F I O R E 1354, 1355 

GRAVA • . . 1354, 1355 

VARALDO 1355 

La seduta è aperta alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori : Angelini Cesaìre, 
Barbareschi, Bitossi, De Boisio, Fantuzzi, Fio

re, Grava, Monaldi} Petti, Pezzini,, Rogadeo, 
Saggio, Spallicci,, Vaccaro^ y araldof Zagami, 
Zane e Zngaro De Matteis. 

A norma dell'articolo 18 .ultimo comma, del 
Regolamento, i serbatori Bolognesi e Mancino 
sono sostituiti rispettivamente dai senatori Ri

stori e Beccassi, 
Interviene il Sottosegretario di Stato p\er il 

lavoro e la previdenza sociale Delle Fav\e\ 

ANGELINI, Segretario, legge il processo 
verbale dela seduta precedente, che è appro

vato. 
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Rinvio della discussione del disegno di legge di 
iniziativa del senatore Monaldi: « Proroga 
della legge concernente provvidenze a favore 
dei lavoratori tubercolotici assicurati presso lo 
Istituto nazionale della previdenza sociale » 
(2038) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussi cue del disegno di legge d'iniziativa idei 
senatore Monaldi : « Proroga della legge con
cernente provvidenze a favore dei lavoratori 
tubercolotici assicurati presso l'Istituto nazio
nale della previdenza sociale ». 

Come i colleghi ricorderanno,, nella prece
dente seduta il Governo chiese un breve rinvio 
della discussione: il Sottosegretario di Stato 
Repossi annunciò l'imminente presentazione di 
un progetto ministeriale sull'argomento e ci 
assicurò, per nostra tranquillità, che il Mini
stero aveva invitato l'Istituto della previdenza 
sociale a continuare l'erogazione dell'indenni
tà prevista dalla legge 27 dicembre 1956, nu
mero 1501, anche oltre la data di scadenza 
della legge stessa. 

Oggi credo che il Sottosegretario Delle Fa
ve sia latore di una richiesta di ulteriore bre
ve rinvio. 

DELLE FAVE, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e lo, previdenza sociale. Vorrei prega
re la Commissione di darci la possibilità di 
portare il nostro progetto di legge al prossi
mo Consiglio dei ministri. Esso ha già otte
nuto il concerto dei Dicasteri competenti. 

PRESIDENTE. Vorrei pregare il rappresen
tante del Governo di tenere presente che, con 
la seduta che la nostra Commissione terrà la 
settimana prossima, probabilmente si conclu
derà la nostra attività preferiale. Perciò do
vremmo avere la possibilità di approvare que
sto disegno di legge almeno la settimana pros
sima. ! 

Eventualmente, il Ministero potrà presen-
. tare le sue proposte sotto forma di emenda

menti al disegno di legge Monaldi. 

DELLE FAVE, Sottosegretario dì Stato per 
il lavoro .e la previdenza sociale.. Se il disegno 

di legge non fosse pronto per la prossima se
duta, questa potrebbe essere una soluzione. 

PRESIDENTE.. Non facendosi osservazio
ni, la discussione del disegno di legge n. 2038 
è rinviata pertanto alla prossima seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Seguito della discussione e approvazione del di
segno di legge d'iniziativa dei deputati Re
possi ed altri: « Modifiche all'articolo 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 1955, n. 797» (1949) (Approvato 
dalla Carniera, dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Repossi ed altri : 
« Modifiche all'articolo 9 del decreto del Pre
sidente della Repubblica 30 maggio 1955, nu
mero 797,», già approvato dalla Camera dei de
putati. 

VARALDO, relatore. Avevo accennato, nel
la precedente seduta, all'opportunità di modi
ficare formalmente il disegno di legge. Ed ecco 
il testo, emendato nella forma, che ho predi
sposto : 

Art. 1. 

Al testo unico delle norme concernenti 
gli assegni famigliari, approvato con decre
to del Presidente della Repubblica 30 maggio 
1955, n. 797, sono apportate le seguenti mo
dificazioni : 

La lettera a) dell'articolo 6 è sostituita dal
la seguente: 

« io.) il marito nei confronti della moglie 
purché essa non abbia, per retribuzione in di
pendenza della sua occupazione, per pensione 
o per redditi di altra natura, proventi supe
riori nel complesso a lire 10.000 mensili. Non 
sono considerate ai fini predetti le pensioni di 
guerra; ». 

La lettera b) del primo comma dell'articolo 
7 è sostituita dalla seguente : 
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« b) i genitori non abbiano, per retribu
zioni in dipendenza della loro occupazione, per 
pensioni o per redditi di altra natura, proven
ti superiori nel complesso a lire 10.000 mensi
li nel caso di un solo genitore e a lire 15.000 
mensili nel caso di due genitori ; ». 

L'articolo 9 è soppresso. 

Art. 2. 

La presente legge entra in vigore il primo 
giorno del periodo di paga successivo alla sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

La sostanza, come i colleghi vedono, è iden
tica, mentre la formulazione è più corretta, 
perchè si elimina la contraddizione che rimar
rebbe nel testo unico degli assegni familiari, 
tra l'articolo 9 modificato secondo la proposta 
approvata dalla Camera, e gli articoli 6 e 7 
che il testo della Camera lascia invariato. 

PRESIDENTE. Dovrei chiedere al collega 
Fiore se mantiene il suo emendamento, dopo 
là presentazione del nuovo testo. 

FIORE. Il mio emendamento ha sempre ra
gione d'essere. Il disegno di legge tende ad 
accordare un beneficio rispetto alle vigenti di
sposizioni. Ora mi pare che questa sarebbe 
la sede opportuna per stabilire che i minimi 
di pensione della Previdenza sociale fossero 
esentati dal calcolo dei redditi, così come sono 
esentate le pensioni di guerra. Una pensione 
di guerra può essere di 20.000 lire mensili, 
mentre ci sono pensioni di previdenza sociale 
che non superano le 3.500 lire. Capisco che la 
pensione di guerra è privilegiata, ma questo 
argomento vale più ohe altro dal punto di vi
sta formale e giuridico, mentre sostanzial
mente la situazione è quella che ho detta ; ecco 
perchè affermo che il mio emendamento ha 
ancora una ragione d'essere. 

PRESIDENTE Desidererei un chiarimento 
dal relatore. Vedo che nella lettera a) dell'ar
ticolo 6 'del testo unico si dice : « Non sono con
siderate ai fini predetti le pensioni di guer
ra ». Ciò vale quando si tratta della moglie, 
ma non quando si tratta dei genitori (e infatti 

94a SEDUTA (18 luglio 1957) 

la disposizione non è riprodotta nella lette
ra b) dell'articolo 7). Qual'è il motivo di questa 
differenza ? 

BITOSSI. Se noi intendiamo far procedere 
questo disegno di legge, non dovremmo accet
tare neppure l'emendamento proposto dal re
latore Varaldo, che lascia identica la sostanza 
e si limita a migliorare la forma del disegno 
di legge; ma al tempo stesso rende necessario 
il rinvio alla Camera. 

Ma, se ciò può voler dire procrastinare sine 
die l'approvazione definitiva della legge, eb
bene allora lasciamola com'è e approviamola 
senza modifiche; o, se si ha in animo di per
fezionarla, allora miglioriamola anche nella 
sostanza, cioè accettiamo i suggerimenti del 
senatore Fiore, al fine di elaborare una legge 
più logica, che vada a favore di questi pen
sionati che vengono privati degli assegni fa
miliari in situazioni economiche non certo flo
ride. 

Quindi pregherei che ognuno di noi esami
nasse la questione con la necessaria concretez
za. O noi approviamo senza alcun emendamen
to il disegno di legge, nella speranza che pre
sto potremo rivederlo migliorandolo ed allar
gandone l'applicazione ; ma se dobbiamo modi
ficarlo e rinviarlo alla Camera, allora prego i 
colleghi di riprendere in esame gli emenda
menti del collega Fiore, in modo da creare una 
legge ohe sia migliore sotto ogni aspetto. 

PRESIDENTE. Io vorrei sottolineare che il 
nuovo testo non è solo migliore dal punto di vi
sta della tecnica legislativa, ma evita le con
traddizioni contenute nel testo della Camera. 

BITOSSI. Si, ma contradizioni ci sono sem
pre nelle leggi. Poi pensano i Ministeri a prov
vedere con le circolari. 

In tema di assegni familiari la legislazione 
è piena di contradizioni, che sarebbe opportu
no eliminare. 

IGRAVA. Il collega Bitossi mi ha preceduto. 
Avendo esaminato il disegno di legge insieme 
col relatore, questi mi fece presenti le incon
gruenze che vi si trovano. Sono convinto che 
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andrebbe assai meglio il testo proposto dal 
relatore Varaldo, specialmente dal punto d: 
vista giuridico. 

Penso, però, che quello che ha detto il collega 
Bitcssi sia fondato : o noi riprendiamo in esa
me tutte le disposizioni sugli assegni familia
ri, e in tal caso vale la pena di rinviare il di
segno di legge alla Camera; oppure, qualora 
anche il senatore Fiore ritiri il suo emenda
mento, approviamo il disegno di legge così co
m'è, in attesa che si possa rivedere tutta que
sta materia. 

ANGELINI. Mi associo a quanto hanno det
to i colleghi Bitossi e Grava, e cioè che, se la 
sostanza non cambia, non si porti alcuna mo
dificazione al disegno di legge e si approvi de
finitivamente, perchè se ritorna alla Camera 
chissà quando il suo iter potrà essere concluso. 

VARALDO, relatore. Nella passata seduta, 
io accennai solo alla opportunità di emenda
re il disegno di legge, ed intendevo prospet
tare il problema ai colleghi più competenti di 
me per abito professionale. Quando ho avuto 
la sensazione che la Commissione fosse favo
revole all'emendamento, mi sono preoccupato 
di redigerlo. 

Se ora si ritiene che il meglio sia nemico 
del bene, lasciamo pure il testo com'è. Io mi 
rimetto alla Commissione. 

DELLE FAVE, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza, sociale. Nell'altro ra
mo del Parlamento fui io a rappresentare il 
Governo e, più che perplesso, mi dissi decisa
mente contrario al disegno di legge, perchè la 
diversa determinazione idei livelli di reddito, 
tra redditi di lavoro e pensioni da una parte 
e redditi patrimoniali dall'altra, è giustificata 
dal fatto che l'accertamento fiscale dei redditi 
patrimoniali è generalmente più basso del rea
le, mentre i redditi di pensione sono individua
bili immediatamente e obiettivamente. La dif
ferenza di reddito tra moglie e genitori è giu
stificata dalla constatazione obiettiva che una 
moglie costa qualcosa di più di un genitore. 
Ma soprattutto la perplessità del Ministero 
e la sua contrarietà sono determinate dal fat 

to che, poiché nell'erogazione delle prestazio
ni di assistenza contro le malattie, per la in
dividuazione dei familiari a carico che posso
no fruirne, si fa riferimento agli assegni fa
miliari, se si amplia la sfera — per questa 
via un po' traversa e che sembra quasi inge
nua — dei beneficiari degli assegni familia
ri, noi abbiamo una ripercussione abbastan
za sensibile nel campo dell'assistenza contro 
le malattie, con conseguenze finanziarie che è 
facile immaginare. , 

Questa ultima ragione, specialmente, deter
minava il Ministero a dirsi contrario. Io espo
si questa perplessità e questa contrarietà nel
l'altro ramo del Parlamento, il quale, però nel
la sua XI Commissione, fu di avviso contra
rio ed approvò il testo che voi adesso avete al 
vostro esame. 

Ora ci troviamo di fronte ad un'altra pro
posta, quella cioè di emendare il disegno di leg
ge dal punto di vista tecnico e formale. 

Il parere del Ministero, sul piamo tecnico, 
sarebbe favorevole all'emendamento, perchè in 
effetti il testo della Camera dà luogo a qualche 
inconveniente, come ha rilevato l'onorevole re
latore; ima, modificando il testo, si dovrebbe 
rimandare il disegno di legge alla Camera; an
zi, approfittando di questo emendamento, se 
ne vorrebbero aggiungere degli altri. A que
sto punto che cosa deve dire il Governo? Il 
Governo si rimette al parere della Commis
sione. Naturalmente, se passa il testo della Ca
mera, cosa fatta capo ha. Ma se le cose doves
sero andare in altro modo, il Governo si riser
va di sostenere nuovamente i suoi punti di vista 
davanti all'altro ramo del Parlamento. 

PRESIDENTE. Mi pare che sia desiderio 
della Commissione tornare al vecchio testo. Il 
relatore si rimette al parere della Commissio
ne e non insiste nel suo emendamento ; noi gli 
diamo atto di essersi fatto interprete dei de
sideri che la Commissione aveva espressi nel
la precedente seduta. 

DE BOSIO. Ritengo che, anche approvan
dosi il testo come formulato, l'emendamento 
proposto dal relatore senatore Varaldo, regi
strato nel resoconto, debba servire di chiari
mento ai fini di una retta interpretazione; e 
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siccome, a mio parere, la questione tecnica e 
formale può avere anche uoi'ie-fficacia sostan
ziale, dichiaro di astenermi dalla votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus
sione (generale. 

Do lettura del disegno di legge nel testo ap
provato dalla Càmera dei deputati : 

Art. 1. 

L'artìcolo 9 del decreto del Presidente del
la Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, è sosti
tuito dal seguente : 

« 1 limiti di reddito previsti dagli articoli 6 
e 7 ai fini della corresponsione degli assegni 
familiari, rispettivamente per il coniuge e per 
i genitori a carico, sono elevati a lire 10.000 
mensili per il coniuge o per un solo genitore e 
a lire 15.000 mensili per i due genitori ». 

Se non si fanno osservazioni, metto ai voti 
l'articolo 1 dì cui ho dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La presente legge entra in vigore dal 1° gior
no del periodo di paga successivo alla data di 
pubblicazione sulla Gazzetta, Ufficiale. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo com
plesso. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e rinvio del disegno di 
legge: « Trasformazione e riordinamento del' 
l'Associazione nazionale fra mutilati e invali
di del lavoro » ( 1 4 7 2 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg
ge : « Trasformazione e riordinamento della 
Associazione nazionale fra mutilati ed invali
di del lavoro ». 

Questo disegno di legge è da molto tempo 
all'ordine del giorno della nostra Commissio

ne. La discussione, iniziata con la relazione dei 
collega Zane, dovette essere successivamente 
interrotta per gl'impedimenti legittimi del re
latore, il quale ha dovuto assentarsi da Roma 
quale componente della Commissione parlamen
tare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori. 
Oggi il relatore è rientrato, ed io lo prego di 
voler integrare, come riterrà opportuno, la sua 
precedente relazione orale. 

ZANE, relatore. Ritengo doveroso, prima di 
riprendere la discussione del disegno di legge 
« Trasformazione e riordinamento dell'associa
zione nazionale fra mutilati ed invalidi del 
lavoro » — su cui ho già riferito nella se
duta del 20 febbraio 1957 e successivamente 
nella seduta del 13 marzo 1957 —-, ricordare 
agli onorevoli colleghi come io abbia già avu
to modo di esprimermi su taluni emendamen
ti sollecitati dalla benemerita categoria dei 
mutilati ed invalidi del lavoro. Avevo anzi an
nunciato la presentazione di talune modifiche 
al disegno di legge; mi necessitavano però del
le informazioni che mi proponevo di raccoglie
re presso gli uffici competenti. 

Tali notizie sono state a me fornite verbal
mente, in un incontro che ho avuto qualche 
mese fa presso la sede delPI.N.A.I.L., ma non 
si sono ancora tradotte in dati definitivi come 
da assicurazioni fornitemi in quell'occasione. 
Per esempio, sono ancora in attesa che m: 
vengano forniti i dati relativi alla assistenza 
erogata dal'I.N.A.I.L. a sensi di legge; non 
sono nemmeno in grado dì precisare la natura 
e l'ammontare della assistenza che viene for
nita ai mutilati ed invalidi del lavoro oltre ì 
limiti previsti dalla legge. 

Mi riservo pertanto di consultare i rendi
conti deU'I.N.A.I.L. ; quando verranno distri
buiti. 

Su questo argomento desidero ricordare le 
dichiarazioni rese alla stampa dal Presidente 
dellT.N.A.I.L. fino dall'8 maggio 1956, quan
do rilevava che « nessun danno sì era verità 
cato per gli invalidi ed i superstiti per le sva
lutazioni monetarie di questi ultimi tempi ». 
« Le rendite furono adeguate al valore della 
moneta e perfino rivalutate quelle già in cor
so di riscossione e ciò senza alcun aumento di 
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premi assicurativi. Fu anche possibile deli
berare nuove prestazioni oltre quelle stabilite 
dalla legge ». 

Queste dichiarazioni furono ripetute a Mi
lano il 19 marzo corrente anno, in occasione 
della fes'ba del mutilato del lavoro. 

Se questi rilievi servono al relatore per di
chiarare la impossibilità di riferire esauriente
mente come aveva promesso nelle precedenti 
sedute di Commissione, non vengono affatto 
presentati per giustificare il lamentato ritar
do nella ripresa della discussione del disegno 
di legge in parola che, pur essendo regolarmen
te iscritto all'ordine del giorno della nostra 
Commissione, non è stato discusso prima per 
la sopraggiunta crisi ministeriale e anche per
chè, come i colleghi ricordano, il relatore è 
stato impegnato nei lavori della Commissione 
di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori. 

I lavori della delegazione di Genova della 
predetta Commissione, svoltisi anche durante 
la crisi ministeriale — permettete che lo ri
cordi —, si sono conclusi martedì della cor
rente settimana. Tutto ciò mi permetto di ri
levare, per rispondere ad eventuali rilievi che 
venissero mossi, in appoggio ad altri appunti 
affiorati qui e soprattutto fuori di qui. 

PRESIDENTE. Direi che le deplorazioni, 
più che al relatore, vengono rivolte a! Presi
dente. Qui ho un telegramma inviatomi dal 
rappresentante regionale veneto, che esprime 
il rammarico della Associazione mutilati ed in
validi del lavoro, per 'l'incredibile disinteresse 
verso i-loro problemi, rifiutandosi di credere 
in una mia animosità verso la categoria. 

ZANE, relatore. È stato detto che il relatore 
avrebbe predisposto volutamente un'azione ri-
tardataria. Ecco perchè ho ritenuto opportune 
queste precisazioni ; dopodiché ritengo dovero
so fare il punto della situazione, dichiarando 
innanzi tutto che sono in grado di presentare 
gli annunciati emendamenti dettati dalla preoc
cupazione di mettere l'Associazione mutilati 
ed invalidi dal lavoro nella condizione di poter 
assolvere i compiti affidati alla stessa dalia va
lorosa categoria dei mutilati e invalidi del la
voro, cui tanto deve il nostro Paese. 

Abbiamo già detto che l'Associazione, crea
ta nel 1943, risentiva purtroppo, fin dalla sua 
iniziale costituzione, delle eccezionali condizio
ni del momento. Gli 8 promotori, che firmaro
no l'atto costitutivo al quale fa riferimento lo 
articolo 1 del disegno di legge in esame, con
vengono che « dato lo stato di guerra e la esi
guità del loro numero in rapporto all'impor
tanza dell'Associazione, avente carattere na
zionale, concordavano a voti unanimi di affida
re temporaneamente la reggenza ad un reggen
te straordinario con pieni poteri, nell'attesa 
di più propizia tempestività per la nomina del
le cariche ». E lo stesso riconoscimento in ente 
morale, ottenuto il 22 febbraio 1945, con de
creto luogotenenziale n. 128, denuncia pure una 
situazione critica ed anormale, poiché, in quel 
periodo, il territorio nazionale era ancora do
lorosamente diviso in due parti. Nella mia re
lazione dal 20 febbraio corrente anno ho rile
vato questo, allo scopo di porre in evidenza che 
l'Associazione, date queste sue origini, non po
teva essere viva e vitale, e neppure i successivi 
tentativi valsero a normalizzare una situazio
ne che portò il Ministero del lavoro e della pre
videnza sociale a procedere, con decreto del 9 
marzo 1953 (pubblicato nella Gazzétta Uffi
ciale n: 73 del 28 marzo 1953), alla nomina di 
un commissario per la gestione straordinaria 
della Associazione nazionale fra i mutilati e 
gli invalidi del lavoro; gestione commissariale 
che è stata oramai rinnovata varie volte. 

In questa situazione è nato il disegno di leg
ge di iniziativa governativa, disegno di legge 
che ha provocato, da parte della categoria, ri
chieste brevemente riassunte dai Commissari 
dell'Associazione nei seguenti termini : 

1) mantenimento della denominazione de! 
sodalizio ; 

2) attribuzione della personalità giuridi
ca pubblica e rappresentanza dei mutilati del 
lavoro a tutti gli effetti ; 

3) adeguato finanziamento. In particolare, 
oltre a una maggiorazione dell'aliquota fissata 
dall'articolo 5 del disegno di legge n. 1472, la 
Associazione chiede di essere autorizzata ad 
operare la trattenuta di lire 50 mensili sulle 
rendite, a simiglianza di quanto è stato con-
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cesso a tutte le altre organizzazioni di minorati 
fisici (Associazione mutilati di guerra : legge 
18 aprile 1951 n. 291; Unione mutilati per 
servizio : legge 13 aprile 1953, n. 447 ; Asso
ciazione vittime civili di guerra: legge 23 ot
tobre 1956, n. 1239). 

Per quanto concerne, infine, gli organi deli 
beranti, i Commissari si dichiarano certi che 
dalla discussione emergeranno le soluzioni più 
idonee, nel rispetto delle più legittime aspi
razioni della benemerita categoria. 

Sul primo punto, vale a dire sul manteni
mento della denominazione del sodalizio, la 
strada è stata aperta dalle dichiarazioni rese 
dal Ministro Vjigorelli nella seduta del 13 mar
zo 1957, così che l'emendamento all'articolo 1 
viene espresso dal relatore nel modo seguente : 

Sostituire l'articolo col seguente : 
« All'Associazione nazionale fra mutilati ed 

invalidi delìavoro, eretta in ente morale con de
creto luogotenenziale 22 febbraio 1945, n. 128, 
è riconosciuta la personalità giuridica pubbli
ca e le è attribuita la rappresentanza e la tu
tela degli interessi morali e materiali dei mu
tilati ed invalidi del lavoro. 

« Ad essa spetta la designazione, alle com
petenti Autorità, dei rappresentanti dei mu
tilati ed invalidi del lavoro negli organi degli 
enti ed istituti che abbiano per fine l'assicu
razione, l'assistenza, la rieducazione e la istru
zione dei minorati per causa di lavoro e dei 
loro aventi diritto. 

« Dell'Associazione fanno parte tutti i mu
tilati ed invalidi del lavoro titolari di rendite 
o di assegno continuativo con diritto all'as
sistenza ». 

All'artìcolo 2, l'emendamento sostitutivo è 
così concepito : 

« L'Associazione ha sede in Roma, è sotto
posta alla vigilanza del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale ed è retta da uno 
statuto da approvarsi con decreto del Presi
dente della Repubblica su proposta del Mini
stro per il lavoro e la previdenza sociale di 
concerto con il Ministro per il tesoro ». 

Sull'articolo 3 avremo motivo dì ritornare 
più avanti, mentre uno dei punti più delicati, 
che ancora non è stato sufficientemente illu-
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strato alla Commissione, è rappresentato dal
l'artìcolo 4, che definisce ì compiti dell'Asso
ciazione. Ho detto delicati, perchè i compiti 
assistenziali, ad esempio, sono già in buona 
parte, per non dire in massima parte, attri
buiti dalla legge all'Istituto nazionale per ras
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro. A 
questo proposito giova ricordare che la legge 
fondamentale (regio decreto 17 agosto 1935, 
n. 1765), al titolo settimo prevede l'assistenza 
ai grandi invalidi del lavoro : precisamente vi 
si legge all'articolo 61 : 

« Presso 1T.N.A.I.L. è istituita una speciale 
gestione avente per iscopodi provvedere, nei li
miti e con le forme stabilite dal regolamento, 
al ricovero, alla cura, alla rieducazione profes
sionale ed in generale all'assistenza materiale 
e morale dei grandi invalidi del lavoro. Sono 
ammessi alle prestazioni della speciale gestione 
coloro che essendo assicurati in base alla legge 
(testo unico) 31 gennaio 1904, n. 51, od al de
creto legge luogotenenziale 23 agosto 1917, nu
mero 1450, convertito nella legge 17 aprile 
1925, n. 473, o al presente decreto abbiano 
subito o subiscano una inabilità permanente 
che riduca l'attitudine al lavoro di almeno 
quattro quinti ». 

(Più avanti, sempre al titolo settimo, l'arti
colo 62 dispone che la speciale gestione di cui 
sopra provvede all'attuazione dei propri scopi 
coi seguenti mezzi : 

1) contributi sotto forma addizionale dei 
premi nella misura non superiore al 2 per cen
to stabilito di anno in anno; 

2) altrettanto per la Cassa per l'assicura 
zione obbligatoria contro gli infortuni nella 
agricoltura. 

L'articolo 63 prevede la composizione del co
mitato preposto alla speciale gestione per Fas 
sistenza ai grandi invalidi, e dice che il rego-
•amento stabilirà i poteri e le norme per il 
funzionamento del comitato predetto e della 
speciale gestione. 

All'artìcolo 65, e lo ricordo a me stesso, ss 
legge : « L'Istituto nazionale per l'assistenza 
ai grandi invalidi del lavoro, con sede in Mi 
lano, costituito con legge 19 luglio 1929, nu-
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mero 1416, è soppresso con effetto dalla data 
di entrata in vigore dei presente decreto, e il 
suo patrimonio è trasferito alla speciale ge

stione costituita presso Ftl.N.A.I.L. che suben

trerà al soppresso istituto nelle funzioni già 
da esso esplicate ». 

Ho ritenuto opportuno richiamare queste di

sposizioni di legge, perchè si avverta come sia 
bene andare quanto mai cauti in questa ma

teria, onde evitare la creazione di duplicati 
per la parte che la legge già attribuisce al

ITJN.A.I .L . e prevenire il sorgere di gelosie 
o, peggio, conflitti di competenza per quella 
zona di attività ancora libera dai limiti pre

visti dalla legge, o comunque non ancora ben. 
definita per l'evolversi dei tempi e per, l'accre

scersi dei bisogni in passato pressoché igno

rati. . ' r ; . 
L'articolo 4 potrebbe, secondo il relatore, es

sere modificato sostituendo i primi tre com

mi con i seguenti : 

« L'Associazione provvede all'assistenza ai 
mutilati ed invalidi, del lavoro mediante : 

a) identico al testo ministeriale; 
b) id.; 
e) l'assistenza nelle iniziative dirette alla 

reimmissione nel processo produttivo dei mu

tilati ed invalidi nei casi in cui non vi prov

vedano altri istituti; 
d) identico al testo ministeriale; 
e) id. 

« Oltre ai compiti affidati all'Associazione 
nazionale fra mutilati ed invalidi del lavoro 
dal decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 3 ottobre 1947, n. 1222, sulla as

sunzione obbligatoria dei mutilati ed invalidi 
del lavoro nelle imprese private, sono altresì. 
affidati all'ente stesso compiti di patronato ai 
sensi del decreto legislativo del Capo provvi

sorio dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, limi

tatamente ai mutilati ed invalidi del lavoro ». 
Inoltre, negli ultimi due commi, la parola 

« Ente » dovrebb'essere sostituita con la paro

la « Associazione ». 
L'articolo 5 del disegno di legge al nostro 

esame concerne la provvista dei mezzi per l'as

solvimento dei compiti dell'Associazione, At
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tualmente, l'Associazione vive con i seguenti 
mezzi : quote volontarie versate dai soci del

l'Associazione, sovvenzioni date con carattere 
di liberalità dall'I.N.A.I.L. (che ritengo si ag

girino sui 60 milioni) e le rendite patrimoniali 
dell'Ente. 

L'innovazione che si ritiene opportuno in

trodurre all'articolo 5, è quella che ha già for

mato oggetto di particolare esame da parte 
della Commissione, laddove si è avvertita l'in

sufficienza del contributo previsto nel disegno 
di legge governativo : del versamento cioè da 
parte dell'I.N.A.I.L. di una aliquota percen

tuale sui contributi assicurativi afferenti alla 
gestione industriale ed alla gestione agricola, 
non superiore allo 0,10 per cento dei contri

buti incassati. Dai da'ti ohe mi sono stati for

niti, rilevo che lo 0,10 per cento sui contribu

ti incassati ne! 1956 ammonterebbe a 73 milio

ni. Ora, il punto in discussione è precisamente 
questo : portare l'aliquota percentuale sui con

tributi da 0,10 per cento a 0,50 per cento, se

condo gli emendamenti Bolognesi e Mancino, 
o almeno, secondo quanto proposto dal rela

tore nella seduta del 13 marzo 1956, sino a 
0,30 per cento, al fine di assicurare (all'Asso

ciazione circa 200 milioni. 
A questo punto vi chiederete quali risultati 

abbiano dato gli incontri tra il relatore e lo 
IJN.A.I.L. a questo proposito. I risultati posso

no essere gli stessi richiamati in una nota che 
l'LN.A.I.L. ha redatta, già nel 1956, al pri

mo apparire della legge. Tale lettera pone 
naturalmente delle difficoltà che, però, secon

do1 il relatore, non possono essere insormon

tabili, se si considera la mole di erogazioni 
che IT .N.AJI .L . già fa per l'assistenza. Lo 
I.N.A.I.L. pone il problema in questi termini : 
tutto quello che l'Istituto darà in più all'As

sociazione nazionale fra i mutilati e gli inva

lidi del lavoro, finirà per provocare una ri

duzione nell'altra assistenza che l'I.N.A.I.L. 
già svolge a questo proposito. Non a caso ho 
ricordato poc'anzi agli onorevoli colleglli i 
compiti che la legge attribuisce all'I.NA.I.L. 
in materia di assistenza ai grandi invalidi del 
lavoro, per dimostrare le disponibilità che ha 
l'Istituto, attraverso la gestione speciale ali

mentata da quella addizionale che non deve 
essere superiore al 2 per cento dei premi, e 
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che, comunque, viene stabilita di anno in an

no. Se consideriamo la portata di questa fonte 
di finanziamento, ritengo che l'LN.A.I.L. non 
dovrebbe presentare difficoltà di bilancio per 
erogare lo 0,30 per cento al posto dello 0,10 
per cento proposto dal testo governativo. 

Il relatore propone, perciò, all'articolo 5 
questi emendamenti : 

Nel primo comma, sostituire « Ente » con 
« Associazione ». 

Ai punti 1" e 2" sostituire « 0,10 » con 
« 0,30 ». 

Aggiungere dopo il punto 3" il seguente: 

« 3" bis) contributo mensile non superiore 
alle lire cinquanta a carico di tutti i mutilati. 
ed invalidi del lavoro titolari di rendita o di 
assegno continuativo aventi diritto all'assi

stenza ». 

Sostituire il secondo, comma col seguente : 

« La misura dei contributi di cui ai numeri 
1° e 2° è determinata annualmente con decreto 
■del Presidente 'della Repubblica, su proposta 
del Ministro del lavoro e della previdenza so

ciale, di concerto col Ministro del tesoro in re

lazione al fabbisogno dell'ente ed alle risul

tanze di bilancio degli istituti assicuratori sui 
quali grava l'onere. La misura dei contributi 
prevista dai punti 1° e 2° non potrà comunque 
superare l'aliquota dello 0,30 per cento ». 

L'articolo 6 ha dato materia di ampie cri

tiche al provvedimento legislativo presentato 
dal Governo, poiché non vi sarebbe un sufficien

te rispetto del metodo democratico nella for

mazione degli organi preposti al funziona

mento dell'Associazione. Il relatore ha preso 
in serio esame sia gli emendamenti presenta 
ti da altri colleghi, che le proposte avanzate 
dall'Associazione, nonché il testo originario, 
che muove dalla preoccupazione di assicurare, 
negli organi, la presenza di rappresentanti dei 
Ministeri che, praticamente, forniscono i mez

zi, o che tutelano, direttamente o indiretta

mente. gli istituti che provvedono a questi mez

zi. Il testo governativo intende garantire la 
presenza di elementi tecnici che assicurino un 
andamento corretto e normale dell'Associazio

ne, comunque non in contrasto con quanto 
viene già fatto, ad esempio, dall'I.N.A.I.L. 

Sottoporrò ora al vostro esame gli emenda

menti agli articoli 6, 7 e 9, che riguardano 
gli organi centrali e periferici. 

Emendamento all'articolo 6, in sostituzione 
del testo presentato dal Governo : 

« Per il raggiungimento dei propri fini la 
Associazione agisce attraverso organi centrali 
e periferici ai quali è anche affidata l'ammi

nistrazione. 
« Sono organi dell'Associazione : 

il Presidente; 
il Comitato centrale ; 
il 'Consiglio nazionale ; 
il Collegio dei sindaci ; 
il Consiglio provinciale ». 

Emendamento sostitutivo dell'articolo 7 : 

« Il Presidente dell'Associazione è nominato. 
con decreto del Presidente della Repubblica su 
proposta del Ministro per il lavoro e la pre

videnza sociale, dura in carica tre anni e può 
essere confermato. 

« Il Comitato centrale, nominato con decreto 
del Ministro per il lavoro e la previdenza so

ciale, oltre che del Presidente che lo presiede, 
è composto : di due Vicepresidenti eletti dal 
Consiglio nazionale; di un rappresentantedel 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale ; 
di un rappresentante del Ministero del tesoro ; 
di un rappresentante del Ministero della pub

blica istruzione ; di un rappresentante del Mi

nistero dell'interno ; di un rappresentante del

l'Istituto nazionale per rassicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro. (Osservo che da parte 
dell'I.N.A.I.L. era stato chiesto che invece di 
un solo rappresentante dell'Istituto nel Comi

tato centrale, ne fossero nominati due; co 
munque io non ho variato il testo gorvena

tivo); di cinque consiglieri eletti dal Consiglio 
nazionale in seno al Consiglio stesso. 

« Il Comitato centrale si riunisce almeno 
ogni quattro mesi. (Anche questo mi pare, oh e 
meriti di essere sottolineato, perchè l'azione 
dell'Associazione non è determinata dall'arbi

trio del Presidente, ma attraverso un Comi

tato centrale che deve riunirsi almeno ogni 
quattro mesi. Non abbiamo quindi la figura di 
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un Presidente che disponga a suo piacimento). 
« Il Consiglio nazionale è composto dal Pre

sidente che lo presiede, dai membri del Comi

tato centrale e dai presidenti dei 'Consigli pro

vinciali. Si riunisce di regola una volta al

l'anno. 
« I consiglieri durano in carica tré anni e 

possono essere riconfermati ». 
Emendamento all'articolo 9. 
Le modifiche che ora propongo introducono 

dei concetti nuovi, forse un po' arditi in que

sto momento ; sono suggerite sempre dalla 
preoccupazione di far funzionare l'organo pe

riferico, che non deve essere messo nella condi

zione di esprimere solo la volontà di esigui 
gruppi che partecipino alle votazioni. L'emen

damento proposto tiene conto dell'esigenza di 
assicurare nell'organo periferico la presenza 
delle minoranze. 

Ed ecco l'emendamento sostitutivo . del pri

mo comma che sottopongo all'esame della 'Com

missione : 

« I Consigli provinciali sono composti da 
nove membri compreso il Presidente : (notate 
che nel testo originario si prevedono solo set

te membri. Io li ho portati a nove anche per 
secondare un po' il desiderio manifestato dal

l'Associazione) ; 
cinque membri eletti tra i mutilati e gli in

validi del lavoro che abbiano subito una ridu

zione della capacità lavorativa non inferiore al 
30 per cento, calcolata secondo i criteri conte

nuti nelle leggi relative 'all'assicurazione ob

bligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali — dagli assistiti aventi 
uguali requisiti, residenti nella provincia ; 

■ da un rappresentante del Consorzio pro

vinciale per l'istruzione tecnica, designato dal 
Provveditore agli studi ; 

da* un funzionario dell'Ispettorato provin

ciale del lavoro, designato dal capo dell'Ufficio ; 
da un funzionario dell'Ufficio provinciale 

del lavoro, designato dal direttore dell'Ufficio 
piovinciale del lavoro ; 

dal direttore provinciale dell'Istituto na

zionale per l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (ritengo necessaria la presenza 
del direttore provinciale dell'LN.A.I.L., anche 
per i motivi ai quali ho fatto accenno in prece

denza, quando ho avvertito la delicatezza della 
situazione che poteva, sorgere in periferia a 
proposito dei rapporti t ra la Associazione e 
l'LN.A.I.L. in materia di assistenza) ». 

Sono quindi in tutti nove membri : cinque 
sono eletti dai mutilati e invalidi del lavoro 
e iquattro sarebbero nominati — come si suol 
dire — dall'alte. Osservo ora come venga mo

dificato completamente il testo presentato dal 
Governo nel quale, come voi ricorderete, il 
Presidente provinciale veniva nominato con 
decreto del Ministro del lavoro e della previ 
denza sociale, per cui occorrevano tanti de

creti quante sono le Provincie in Italia. 
Il «Presidente provinciale, secondo la propo

sta che viene fatta dal relatore, è scelto tra 
i cinque membri elettivi dell'Assemblea pro

vinciale. Perciò non possono essere nominati 
presidenti quei quattro funzionari che rappre

sentano gli organi tecnici. Il Presidente viene 
eletto comunque dai nove membri che compon

gono il Consiglio provinciale. Ed infine c'è una 
novità, che potrà definirsi ardita. 

Al fine di assicurare la vitalità dell'Associa

zione, si conviene che per la validità della vo

tazione dei cinque membri elettivi, occorra la 
partecipazione al voto di almeno due terzi de

gli iscritti. Fra i cinque membri deve essere 
riservato almeno un posto all'eventuale rap

presentante della 'minoranza. Questo in omag

gio a quel metodo democratico che viene invo

cato dalia categorìa. 
I componenti dei consigli provinciali durano 

in carica tre anni e possono essere confermati. 
Onorevoli colleghi. Ho così illustrato gli 

emendamenti da me proposti ed ho espresso il 
mìo pensiero sui punti di maggiore interesse, 
trascurando qualche emendamento dì seconda

ria importanza. Pregherei quindi i colleghi di 
prendere in considerazione le proposte che ho 
avuto l'onore di presentare : proposte suggeri

te dalla viva preoccupazione di dare un assetto 
definitivo a questa provvida associazione che 
finora è vissuta in alto mare, ed è tuttora in 
una situazione anormale, con gestioni com

missariali al centro ed alla periferia. Una As

sociazione ordinata ed efficiente — così come 
noi la vediamo — non può non recare innega

bili vantaggi alla benemerita categoria dei 
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mutilati ed invalidi del lavoro. Sono infine a 
disposizione dei colleghi per quelle maggiori 
precisazioni agli emendamenti che mi venis
sero richieste. 

PRESIDENTE Ringrazio il relatore sena
tore Zane per la sua fatica e chiedo alla Com
missione che cosa intende fare, diavanti alla 
lunga serie di emendamenti presentati ora dal 
relatore. 

FIORE. Il relatore ha in parte ripreso e in 
parte integrato la sua relazione del 13 marzo. 
Noi dobbiamo dargli lode per la minuziosità 
con cui ha studiato il provvedimento. Però non 
siamo in questo momento in condizione d'ini
ziare una discussione su emendamenti che ab
biamo solamente uditi, e forse uditi male. È 
bene che gli emendamenti vengano stampati e 
ci siano distribuiti in tempo, affinchè alla pros
sima seduta possiamo cominciarne, la discus
sione. 

ZAGAMI. La relazione fatta dal senatore 
Zane è stata molto ampia. Si è presentata que
sta circostanza : che, come l'Associazione mu
tilati e invalidi del lavoro è sorta in un clima 
quasi d'improvvisazione, così la stessa legge 
presentata dal Governo risente parecchio del
l'improvvisazione. 

Gli emendamenti presentati dal relatore so
no complessi e vanno esaminati con la dovuta 
ponderazione, quindi è necessario che siano 
stampati e distribuiti a tutti i membri della 
Commissione. 

Ci sono molte lacune nel disegno di legge, e 
la relazione del senatore Zane mi ha aiutato a 
scoprirne alcune che non avevo notate. Per 
esempio il disegno di legge non precisa a suf
ficienza chi abbia diritto di essere iscritto al
l'Associazione fra mutilati ed invalidi del la
voro. 

Altro particolare che va ponderato è quello 
che concerne il contributo mensile a carico dei 
mutilati. Si è parlato di 50 lire al mese, ma noi 
abbiamo infortunati che percepiscono trime
stralmente una somma complessiva di 300 lire. 
Possiamo togliere loro 150 lire ogni tre mesi? 
Dobbiamo quindi esaminare anche questo pun
to con attenzione, 

Perciò è necessario che sia distribuita la tutti 
i colleghi della Commissione la relazione fatta 
dal senatore Zane con tutti gli emendamenti, 
•affinchè la Commissione abbia la possibilità d" 
valutarli. 

DELLE FAVE, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Il Governo si 
rimette alla Commissione, perchè certo non può 
opporsi a che gli emendamenti siano vagliati e 
approfonditi. 

PRESIDENTE. Resta perciò inteso che sa
rà distribuita a tutti i Commissari copia degli 
emendamenti del relatore. 

Gli emendamenti dei colleghi Bolognesi e 
Mancino sono già stati distribuiti tempo fa. 

Frattanto — non facendosi altre osserva
zioni — il seguito della discussione di questo 
disegno di legge è rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Al termine della precedente 
seduta, il senatore Bitossi annunciò che oggi 
sarebbe stata ripresentata la proposta di di
scutere prima delle ferie il disegno di legge 
n. 1938, concernente la tutela del lavoro a do
micilio. Sullo stesso argomento di procedura, 
nella medesima seduta — come risulta dal 
processo verbale — la Commissione aveva già 
svolto un dibattito, che io avevo ritenuto chiu
so quando annunciai (senza che alcuno facesse 
obiezioni) che il disegno di legge sarebbe stato 
iscritto all'ordine del giorno alla ripresa dei 
nostri lavori dopo le ferie. 

Ritengo perciò che oggi un nuovo, dibattito 
non avrebbe motivo di essere, e conseguente
mente dovrebbe essere evitato. 

In primo luogo, perciò, domando al senatore 
Grava se è disposto a riferire, anche tenuto 
conto del materiale che gli è stato fornito in 
questo frattempo; in secondo luogo domando 
alla Commissione se intende udire la relazione 
del senatore Grava e, a seconda dell'orienta
mento di questa, decidere se intraprendere o 
no l'esame del disegno di legge. Infatti, se la 
relazione del senatore Grava conchiudesse per 
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ipotesi, per raccoglimento sic et simpliciter 
dèi testo che ci è pervenuto dalla Camera, è 
evidente allora che la Commissione potrebbe, 
nella sua ultima seduta preferiale, esaurire 
l'argomento. Se così non fosse, è evidente che 
dovremmo poi lasciare ai Commissari la pos
sibilità di esaminare analiticamente il disegno 
di legge. 

DE BOSIO. Una decisione è già stata presa 
dal Presidente con il consenso della Commis
sione e penso che la Commissione abbia diritto 
di vederla rispettata. 

Se i colleglli insistono nel voler discutere 
l'argomento, intendo sollevare una pregiudizia
le di improponibilità, poiché la questione non 
può essere decisa nuovamente in base agli 
identici motivi. 

FIORE. Mi pare che il collega De Bosio 
dimentichi che il Parlamento è sempre ar
bitro del proprio ordine del giorno, e che non 
vi è preclusione ad una deliberazione sull'op
portunità di discutere un disegno di legge. 

È evidente che, udita la relazione, si potrà 
decidere se approvare il disegno di legge, così 
come ci è stato trasmesso, ovvero rinviarne 
l'approvazione. Noi potremo, insomma, come 
per tutti i disegni di legge, prendere la no
stra posizione solo in seguito all'esposizione 
della relazione. 

Io prego, quindi, il Presidente, di voler cor
tesemente mettere all'ordine del giorno della 
prossima seduta la discussione di questo dise
gno di legge. 

GRAVA. Il disegno di legge, secondo il pa
rere del relatore, non può certamente essere 
approvato così come sta. 

Se, per ragioni contingenti, la Commissione 
ritiene invece che si possa approvare, io sono 
disposto, come già dissi la volta scorsa, a fare 
la mia, relazione anche subito. 

Però non posso, in coscienza, proporre l'ap
provazione del testo del disegno di legge sen
za emendamenti. 

BITOSSI. Intendo riaffermare quanto ho 
detto la volta scorsa. Riconosciamo tutti che 
il disegno di legge non è perfetto, anzi è molto 
lacunoso e meritevole di modificazioni; tutta

via esso stabilisce dei princìpi che, se attuati, 
risolverebbero, sia pure parzialmente, alcuni 
problemi che tengono in una situazione di di
sagio una categoria numerosa ed importante 
di lavoratori. 

Se noi rinviamo la discussione di questo di
segno di legge all'autunno, la Camera dei de
putati non avrà la materiale possibilità di ap
provare il testo modificato : il che significa rin
viare sine die l'affermazione di quei princìpi 
che, come ripeto, sono oggi indispensabili, poi
ché il lavoro a domicilio sta prendendo aspetti 
tali che, se non determinassimo alcune garan
zie, saremmo responsabili di una situazione 
intollerabile a danno di questa categoria. 

Perciò, pur condividendo tutte le perples
sità del relatore, pur avendo in mente tutti gli 
emendamenti che sarebbe opportuno apporta
re, tuttavia, di fronte alla situazione reale. 
crediamo sia bene approvare la legge quale 
essa è, riservandoci, nell'avvenire, di appor
tarvi delle modificazioni, attraverso progetti 
d'iniziativa parlamentare o ministeriale. 

Prego, quindi, nuovamente, la presidenza e 
la Commissione di porre all'ordine del giorno 
della prossima seduta questo disegno di leg
ge, affinchè sia approvato così com'è. 

DE BOSIO. Il senatore Bitossi ha ripetu
to quanto affermò durante l'ultima seduta. In 
quella occasione la Commissione non aderì al 
suo punto di vista e il Presidente decise di 
rinviare la discussione alla prima seduta dopo 
le ferie, rilevando che si sarebbe adoperato, 
affinchè tra la nostra Commissione e quella 
della Camera dei deputati ci fosse uno scam
bio di idee, per cui si sarebbe concluso l'esame 
del disegno di legge entro l'anno. Allora nes
suno si oppose a questa decisione, sebbene 
il senatore Bitossi fosse assente al momento 
della decisione da parte del Presidente. Per 
ovvie ragioni di serietà una Commissione le
gislativa non può mutare da un giorno all'al
tro la decisione presa, a meno che non inter
vengano fatti nuovi, che in questo caso non 
ricorrono. 

Questo disegno di legge, d'altro canto, costi
tuisce un'innovazione fondamentale, discipli
nando ex nok'o un rapporto di lavoro sui ge
neris ; va perciò studiato con cura. Non è pos
sibile approvarlo senza meditato esame. 
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VARALDO. Il senatore Bitossi ritiene che 
si possa discutere il disegno di legge nella 
prossima seduta solo nel caso che siano tutti 
d'accordo per approvarlo senza emendamenti : 
ma se questa intenzione non è condivisa da 
tutti, è inutile mettere il provvedimento al
l'ordine del giorno della prossima seduta, 
Cerchiamo di essere pratici, e di mettere al
l'ordine del giorno i problemi che hanno la 
possibilità di essere risolti. 

DELLE FAVE, Sottosegretario di Stato per
ii lavoro e l\w previdenza sociale. Il Governo 
non interferisce in merito all'ordine del gior
no, che è di piena competenza della Commis
sione, ma non rinunzia ad esprimere il suo 
pensiero su questo interessante problema. Il 
Governo è tenuto a .manifestare il suo pa
rere e a battersi per l'accoglimento delle sue 
tesi nei due rami del Parlamento. 

Devo ricordare che su questo disegno di leg
ge vi sono stati alla Camera otto mesi di di
scussione, per la novità della materia, che è 
fluida ed ancora non regolata in Italia né al
trove, e a proposito della quale vi sono state 
perplessità di carattere non solo giuridico, ma 
anche pratico, perchè si è temuto che per tute
lare il lavoro a domicilio si finisse per elimi
narlo.. 11 Governo ha combattuto una battaglia 
davanti alla Camera dei deputati : alcune sue 
tesi sono state accolte, altre no. Il Governo si 
è inchinato alle decisioni della maggioranza 
che avversava le sue tesi, ma non intende ri
nunziare a combattere la stessa battaglia in 
questo ramo del Parlamento, sempre pronto 
però a rimettersi doverosamente alle decisioni 
della maggioranza. 

Con queste prospettive, a mio avviso, è illu
sorio sperare che nello scorcio, della sola ulti
ma seduta di questa sessione si possa affron
tare e risolvere -un problema dell'entità di quel
lo che dovremmo esaminare. 

PRESIDENTE. Sono d'accordo col rappre
sentante del Governo, nel senso che non pos
siamo approvare un disegno di legge « a sca
tola chiusa », senza averlo prima esaminato a 
fondo. 

FIORE. Noi non chiediamo che il disegno di 
legge venga accettato senza discussione. Chie
diamo che il Presidente abbia l'amabilità di 

II Legislatura 

94" SEDUTA (18 luglio 1957) 

iscrivere all'ordine del giorno della prossima 
seduta questo disegno di legge. La nostra con
dotta si deciderà, naturalmente, in seguito al
la relazione. Il relatore non potrà rifiutarsi di 
fare la relazione, che gli è stata affidata già da 
tempo. Non si possono rimandare le discussio
ni sui disegni di legge solo perchè il relatore 
abbia il tempo di esaminare i risultati di una 
commissione d'inchiesta, e travasarli nella leg
ge. Mi rendo conto che il senatore Grava potrà 
attingere lumi dalle documentazioni della com
missione d'inchiesta, ma non credo che egli 

f non sia in grado idi fare una relazione seria. 
Noi affrontiamo questo problema per la prima 
volta nel nostro Paese. Malgrado tutte le defi
cienze e manchevolezze del disegno di legge, al
la Camera, dopo lunghi dibattiti, si è arrivati 
ad un compromesso, e il Governo si è rimesso 
alla maggioranza. 

Penso che, anche se non si potrà arrivare 
a concludere il nostro lavoro prima delle va
canze, si potrebbe fare intanto un passo avan
ti. Chiedo pertanto al Presidente di voler iscri
vere all'ordine del giorno .della prossima se
duta il disegno di legge. 

PRESIDENTE. Prego la Commissione dì 
avere un riguardo per il relatore, il quale vor
rebbe essere in grado di fare anche questa 
volta, come è sua abitudine, una relazione seria 
e di cui la Commissione possa essergli grata. 

GRAVA. Ripeto che, se questo disegno di 
legge verrà inscritto all'ordine del giorno della 
prossima seduta, non sarò in grado di fare una 
relazione veramente seria, e si dovrà perciò ac
cettare il disegno di legge quale esso è, senza 
una relazione approfondita. 

PRESIDENTE. Metto in votazione la pro
posta di iscrivere all'ordine del giorno della 
prossima seduta il disegno di legge n. 1938. 

(Non è approvata). 

Resta perciò confermata la precedente deci
sione di discutere il disegno di legge alla ri
presa autunnale. 

La seduta termina, alle ore 11^5. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari. 


